
E
sistono in tutte le culture del
mondo libri di guerra, sulla
guerra,sulle tecnichedellaguer-
ra e sulla filosofia della guerra.
Dalla cultura romana a quella
persiana, dai testi fiorentini a
quellicinesi, laguerraappareco-
me arte, come mosse di gioco,
come rappresentazione del vin-
cere,dicui si conosconoesi isti-
tuzionalizzano tattica, strate-
gia, visione, celebrazione attra-
verso infiniti simboli. O me-
glio, attraverso le infinite varia-
zioni dell’unico simbolo, la
morte. Morte e guerra appaio-
no- inognicultura- strettamen-
te connesse. E la connessione
morte-guerra (morte in guerra,
morte combattendo) è la sola
cheriescaaprodurre, intornoal-
lamorte,unclimaesaltatodi fe-
staecelebrazione.Tantodasug-
gerire la domanda: è la guerra
che riscatta la morte (altrimenti
semprevissuta dai superstiti co-
me triste dipartita, persino la
morte dei santi nelle varie reli-
gioni) o è la morte che dà un
sensoallaguerra?Esempio:una
guerrasenzamortiè immagina-
bile,èpossibile?Laveradoman-
da sarebbe: è accettabile? È an-
cora guerra?
Ecco dunque un punto fonda-
mentalenell’avviarcialla strate-
gia della pace concepita in que-
sto libro dal suo autore, già am-
basciatore di primo piano nella
storiadel suoPaesee,per straor-
dinaria avventura, negoziatore
di pace. La guerra porta in dote
lamorte, con tamburi e bandie-
re. La pace?
Chi ha letto o leggerà questo li-
bro potrebbe essere indotto in
errore.L’erroreèpensarechesia
un libro «buono», «idealistico»,
motivatodagenerosi sentimen-
ti umanitari, al modo in cui si
dicono, di tanto in tanto, paro-
le nobili, pur sapendo che la vi-
taèun’avventurapiúaspra,che
richiede ben altre realistiche re-
gole di condotta. Questo infat-
ti, fin dal suo titolo, in ogni sua
parte, capitolo o pagina, è un li-
bro di pace. Ciò induce molti,
che realisticamente conoscono
la guerra - anche se non la desi-
derano, anche se la condanna-
no - a proporre la domanda:
che cosa è la pace? Noi tutti, in-
fatti, abbiamo l’impressione di
conoscere la pace solo come as-
senza di guerra, come uscita di
scena di quei protagonisti della
guerra che sono i combattenti.
Essi portano divise, distintivi,
bandiere, armi, spesso armi di
un’incredibile qualità e moder-
nità tecnologica; armi che pro-
duconopaura, terrore (senonsi
è dalla parte giusta della miglio-
re tecnologia). Però anche am-
mirazione. Persino la folla che
faalaallaguerracomegli spetta-
tori di una parata prova, insie-
me con il terrore, ammirazione
(e il suo terribile gemello mino-
re, la sottomissione) per coloro
chesonomilitarmentepiúperi-
colosi e meglio armati. La guer-
ra dunque, prima ancora del
sangue, delle sofferenze, dei
simboli, ègremitadi protagoni-
sti, di strumenti, di cose che ac-
cadono(emergenza,occupazio-
ne, distruzione). La pace sem-
bra vuota, una assenza, una se-
rie di cose che non accadono.
Ecco il senso di questo libro. Di-
mostrare che quel vuoto non è
vuoto. Vediamo come.
Uri Savir ha diviso il suo lavoro
in due parti distinte. Nella pri-
ma si è posto il problema di in-

terpretare il «vuoto» di cui ab-
biamo appena parlato. L’autore
si rende conto che in un mon-
doricco findal profondodei se-
coli di una cultura di guerra,
non esiste una cultura di pace.
Esistonoesortazioni, inviti, cele-
brazioni (ma molto piú generi-
che e astratte delle celebrazioni
di guerra). Esiste uno «stato di
normalità» in cui non si com-
batteche - ilpiúdellevolte -vie-
ne percepito soprattutto come
un dopo («il primo dopoguer-
ra», il «secondo dopoguerra») e
come un prima, nel senso che
attesa,paura,minaccia diunat-
taccoepersinolostrumentopo-
litico della guerra come intima-
zione o intimidazione o scon-
giuro, sono quasi sempre l’altro
modo di vivere la pace.
Uri Savir, fin dal titolo - Peace
First - di questo suo importante
trattatosi rendecontochelapa-
ce o comincia prima, o è una si-
tuazione molto fragile e provvi-
soria per durare. Letteralmente

«peace first» si traduce «la pace
prima di tutto»; e sembra un af-
fettuoso slogan pacifista (ma di
un pacifismo senza odio e sen-
za pecore nere da additare co-
mepersonecolpevoli,unpacifi-
smo disinteressato che circola
poco). Ma il vero senso (lo si ca-
pisce leggendo) è «la pace pri-
ma».Ovvero,sidevelavorareal-
la pace molto prima che sia in
pericolo, non come corsa ai ri-
paridiunaguerrachestaperve-
nire, non come l’inchiodare in
tutta fretta assi alle finestre per-
ché sta per venire l’uragano. In
altre parole, cosí come i secoli
hanno accumulato la cultura
(anzi,diverseculture)dellaguer-
ra, occorre costruire un solido
edificio di cultura della pace.
Questo spiega perché la secon-
da parte del libro è un «manua-
le tecnico della pace», qualcosa
che prima di questo libro non
era mai esistito. Infatti all’auto-
re deve essere apparso subito
chiaro il rischio di isolare senti-

menti di pace da una «pratica
della pace», ovvero di esporre
quei sentimenti - per quanto
nobili - allo schiaffo del presun-
to realismo risolutore che la
guerra porta con sé.
Che la guerra sia un costante,

pauroso fallimento, che travol-
ge ogni volta risorse e vite uma-
ne, restituendo ogni volta - co-
me risultato - molto meno di
ciò che ha investito o che ha di-
strutto, è un argomento rima-
sto in sospeso, il piú delle volte
severamente respinto dalla cul-
tura contemporanea (tutta).
UriSavir siè resocontoche il so-
lo parlare di pace avrebbe ag-
giunto - a tanti altri buoni di-
scorsidiantiviolenzaeantiguer-
ra -unvalorebenevoloefavore-
vole e niente altro. L’avversario
(rigido e difficile da battere) del
benevolo umore di pace resta il
realismo di chi ti dimostra ogni
volta dove, quando, perché è
meglio la forza.
Il terrorismo che ha sorpreso e
sconvolto il mondo dall’11 set-
tembrediNewYork-nonostan-
te la portata della catastrofe -
non poteva cogliere imprepara-
to un negoziatore di pace israe-
liano. Ecco perché non avete
trovato, inquestepagine,nessu-

na accettazione della «guerra
preventiva».O delle «coalizioni
dei volenterosi», come presidio
armato e violento della pace.
L’ambasciatoreSavir -chehala-
vorato a New York, a nome del
suo governo, a un completo
progetto di pace con ex terrori-
sti (enonancoraexnemici) -co-
nosceva una realtà tremenda.
Ma questo è il suo libro: come
uscire,noncomeimmergersidi
piú in quella realtà. E, invece di
esortare, Savir progetta. Da una
parte ci sono i principi a cui va-
le la pena di dedicarsi. Ma dal-
l’altra ci sono le tecniche per la-
vorare alla pace. Le tecniche,
narratesullabasedellaesperien-
za e poi elaborate come stru-
mentodi intervento e di azione
sul futuro (al modo in cui, nella
scienza,sipassadaltentativo,al-
l’esperimento, alla pratica) sve-
lano la vastità del territorio da
esplorare, conoscere, abitare
per costruire una pace.
Ho scritto deliberatamente

«unapace»enon«lapace»,pro-
prio per usare la lezione di que-
sto libro.L’intento,che iocredo
riuscito, dell’autore e che fa di
questo libro qualcosa di decisa-
mente nuovo, è di contraddire
subito - e in modo risoluto - il
«buon senso della guerra» per
contrapporre non «sante pro-
clamazioni» ma il «buon senso
della pace». Ha agito in intelli-
gentesimmetriaconuncoman-
dantecheinventaria leforze,ve-
rifica le iniziative, ispeziona le
armi. Anche la pace è un piano,
una strategia, una batteria di ri-
sorse, una serie di tecniche, un
rigoroso inventario di tutte le
soluzioni possibili: politiche,
psicologiche, pratiche, simboli-
che e materiali.
Anche la pace è una coalizione
di intenti, un’alleanza divolon-
tà, un esercizio di intelligenza
(mai di astuzia, perché Uri Savir
sachenonsicostruisceunacul-
tura di pace per imitazione, sa
che la pace non è - solo - una
guerra senza sangue, una sorta
diguerrabianca).Propriounuo-
mo che ha vissuto la sua espe-
rienza come ambasciatore e ca-
po negoziatore degli accordi di
Oslo fra israeliani e palestinesi,
sa come non confondere la di-
plomazia con la pace. E vede
con chiarezza lo strano e non
simmetrico percorso del fabbri-
catore di pace.
Primo, la pace è un’idea senza
corpo,perché nonha un eserci-
to. Questo corpo va costruito
nelle negoziazioni. In parte è
morale, in parte è simbolico, in
parte è materiale, fisico, econo-
mico. Secondo: non sempre la
pace si forma intorno a un og-
gettoconcreto,comeunterrito-
rio o la forza. Il piú delle volte
prevale un valore, e il talento
del negoziatore consiste nel sa-
perlo e nell’evitare gli equivoci.
Terzo: la pace (la fabbricazione
della pace) è un processo piú
lungoemenovisibiledellaguer-
ra. Inessa ilveroeroismoèlapa-
zienza, virtú difficile da celebra-
re. Quarto: la guerra si può fare
econtenere (perquantodistrut-
tiva) in un solo punto. La pace
ha bisogno di molti sponsor, di
puntidi sostegnoediequilibrio
sparsi nel mondo. Quinto: è
piú facile fare una coalizione di
guerracheunacoalizionedipa-
ce, perché la guerra si tocca e si
vede e la pace no. Sesto: una
guerra,unavoltadecisa,comin-
cia subito. La pace è un proces-
so lentissimo, faticoso, stenta-
to: una continua salita. I caduti
in guerra sono eroi. I caduti nel
processo di pace sono coloro
che hanno fallito. Settimo: la
pace non è il contrario della
guerra, astensione invece di
azione.E non èun vuoto (nien-
tebombe e niente soldati) inve-
ce di un pieno di eserciti. Otta-
vo: lapaceè(puòessere) lagran-
de novità, la vera scoperta della
cultura contemporanea, lezio-
ne ed eredità per il futuro. Que-
sto libro spiega come e perché.
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Donne palestinesi piangono ai funerali di una vittima di un bombardamento israeliano Foto di Eyad Baba/Ap

■ Parte della tornata di recenti
nominedidirigentiesoprinten-
denti ai beni culturali rischia di
vacillare per vizi di forma buro-
cratici? Sì, stando al segretario
della Uil di settore Gianfranco
Cerasoli, no invece per il dica-
stero.LaUil informache laCor-
te dei Conti avrebbe messo in
discussione un pacchetto di 9
direttori generali centrali, 6 del-
lo staff, 17 direttori regionali,
per «mancanza di motivazione
nelle scelte rispetto alle richie-
ste avanzate dai singoli dirigen-
ti generali», annota il sindacali-
sta. Possibili conseguenze? Gli
incarichi di spese, i pareri e i
contratti firmati dal 1˚ aprile in
poi firmati dai dirigenti in ballo
(peraltro spesso confermati nei
loro ruoli), potrebbero diventa-
re formalmente contestabili da
chi li vuole contestare. Spiega-
zione: se un dirigente regionale
- la cui nomina è in discussione
-habocciatounapropostadi in-
terventoedilizio,chi sièvistori-
filare il no potrebbe fare ricorso
appellandosiaunapossibile«il-
legittimità» di quell’atto. Il caos
sarebbe alle porte. Replicano
dal ministero: «non risulta al
momento alcun rilievo né for-
male né sostanziale» ai provve-
dimentiper le nomine, tutti co-
munque«adeguatamentemoti-
vati». E quand’anche vi fosse,
continua il comunicato di via
del Collegio romano, il rilievo
«non vedrebbe coinvolto il mi-
nistero per i beni culturali ma
semmai quello della Funzione
Pubblica».

Un paio d’anni fa è uscito un
saggio di Luca Ricolfi dal
significativo titolo «Perché siamo
antipatici?» dedicato alla sinistra
e al suo complesso di superiorità
intellettuale. L’altra sera ad
«Annozero» ne è andato in onda
un esempio. Ospite di Michele
Santoro, l’architetto
Massimiliano Fuksas ha
bacchettato gli italiani: un paese
poco attento alla cultura che dà il
voto a politici ignoranti come
Berlusconi, uno che confonde
citazioni di Cicerone con quelle di
Cesare. A difesa dei nostri
concittadini meno acculturati è
intervenuto subito Antonio Di
Pietro, che per non esser da meno,
ha scambiato il grande architetto
per un filosofo...
Ma il punto è un altro. L’oggetto
del contendere era la frase
seguente: «Preferirei essere il
primo in questo villaggio che il
secondo a Roma», che Berlusconi
avrebbe attribuito, durante un
comizio nella Capitale, a Giulio
Cesare e che invece secondo
l’architetto sarebbe di Cicerone. Il
guaio per Fuksas è che questa
volta ha ragione il leader del Pdl.
È Plutarco a raccontare, nella vita
di Cesare, che il Dittatore
passando accanto a uno squallido
villaggio sulle Alpi abbia
pronunciato le parole in
questione. Per carità, nulla di
grave né per Cesare, né per
Cicerone e neppure per Fuksas,
ma che ci lascia con un
interrogativo aperto: per chi
dovrebbero votare gli italiani la
prossima volta?

La scheda

NOMINE I giudici avrebbero
individuato vizi di forma

Corte dei conti
«contro»
i Beni Culturali

ORIZZONTI

Donne israeliane piangono ai funerali del sergente Papian ucciso in uno scontro con i palestinesi Foto di Kevin Frayer/Ap

Pubblichiamo qui la
postfazione di Furio Colombo
al librdi Uri Savir, Colloqui di
pace. Imparare a salvare il
mondo ogni giorno (pp. 216,
euro 15, Sossella editore).
Savir è uno dei più importanti
operatori di pace al mondo,
fondatore del Glocal Forum
nonché il negoziatore capo
israeliano degli Accordi di
Oslo del 1993, sanzionati dalla
storica stretta di mano tra
Yasser Arafat e Yazchat Rabin
alla presenza dell’allora
presidente degli Stati uniti, Bill
Clinton.
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